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La giornata

Sindacati soddisfatti:
adesioni fino all’80%
Federdistribuzione:
da noi solo il 10%
Si rischia un nuovo
stop il 19 dicembre

Sciopero market, cortei a Bologna e Firenze Cosenza. Sacerdote indagato per abusi
L’arcivescovo Nolè: «Preghiera e prudenza»

n migliaia a manifestare per le
strade di Firenze e Bologna,

mentre le cifre sono contrastanti. Il
giorno dopo lo sciopero della gran-
de distribuzione indetto dai sinda-
cati per il rinnovo del contratto, i
sindacati parlano di successo, so-
prattutto a Roma e a Bologna dove
si sono registrate punte tra l’80 e il
90% di adesioni allo stop. Al con-
trario, Federdistribuzione e Coop
minimizzano: per la prima, in par-

ticolare, l’adesione allo stop ha rag-
giunto una percentuale media del
10% su oltre 15mila punti vendita
delle aziende aderenti, «tale da non
compromettere la funzionalità del-
le strutture di vendita». Spesa re-
golare anche nei punti vendita di
Coop Adriatica, Coop Consumato-
ri Nordest e Coop Estense: l’ade-
sione dei lavoratori è stata inferio-
re al 50%, nei circa 400 negozi del-
le tre cooperative.

Tra i punti di rottura, oltre alla ri-
chiesta di rinnovo del contratto do-
po sette anni, c’è anche la richiesta
delle aziende di parificare le dome-
niche come le altre giornate di la-
voro; una proposta che vede i sin-
dacati fortemente contrari. Se non
si troverà un accordo è già stata in-
detta una nuova tornata di sciope-
ro tra un mese, il 19 dicembre.
(A. D’A.)
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I a Chiesa di Cosenza-Bisignano «confi-
da» nell’operato della magistratura e a
pregare per la presunta vittima dell’a-

buso, per la sua famiglia e per il sacerdote. Lo
dice in una nota, diffusa ieri, l’arcivescovo
Francesco Nolè dopo la divulgazione della no-
tizia di un sacerdote diocesano accusato di
presunto abuso sessuale nei confronti di un
minorenne. Nolè esorta a «non cadere nella
tentazione del facile giudizio fino a quando
non saranno appurate le eventuali responsa-
bilità del sacerdote». La diocesi, evidenzia il

presule, «in seguito agli sviluppi dell’azione
della magistratura prenderà le decisioni pre-
viste dal Diritto canonico in merito a tali vi-
cende» invitando «a considerare il lavoro e la
testimonianza di tantissimi sacerdoti e reli-
giosi, prime vittime di tali accuse che ogni gior-
no silenziosamente lavorano e operano nelle
attività educative, caritative ed ecclesiali sui
quali queste drammatiche vicende non de-
vono e non possono gettare nessuna ombra».

Raffaele Iaria
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«Credete nel Bambino Gesù
Qui il cambiamento c’è stato»
La presidente Enoc: continueremo a esportare solidarietà
VITO SALINARO

uando leggo pagine distruttive
sull’ospedale, come è avvenu-
to in questi giorni in cui ho sof-

ferto molto, ho un "rimedio": raggiungo un
reparto e passo del tempo con i bambini. E
poi con i loro genitori. Ecco, se si vuole dav-
vero toccare con mano una straordinaria
realtà nata dalla carità come la nostra, bi-
sogna fare questo».
Non lascerebbe mai spazio al sentimenta-
lismo fine a se stesso Mariella Enoc, nu-
mero uno del più importante ospedale pe-
diatrico d’Europa, il Bambino Gesù di Ro-
ma. Le notizie su fondi che
sarebbero stati distratti dal
nosocomio della Santa Se-
de, o su privilegi di cui go-
drebbe a scapito di altre
strutture, dopo un primo
periodo di sconcerto, «non
fanno più presa».
Perché presidente?
Queste notizie pesano sulla
nostra struttura. E, non lo
nego, potrebbero anche es-
sere riferite a fatti e perso-
naggi che hanno danneg-
giato l’ospedale. Io non lo so
e voglio che non resti nessu-
na ombra. Ma lascio fare ad
altri le verifiche sul passato.
Io lavoro per il futuro. Una
cosa è certa: questo ospeda-
le ha il diritto di essere trat-
tato bene, deve essere trat-
tato bene! Perché ha una
missione speciale. La gente
deve credere nel Bambino
Gesù perché il cambiamen-
to c’è stato».
Ma allora cosa resterà dei titoli sui presunti
illeciti sbandierati con grande visibilità
sulla stampa di questi giorni?
Per quanto mi riguarda, ho vissuto la bufe-
ra con dolore ma è già passata via come ac-
qua fresca. Sono qui da pochi mesi. Ho pen-
sato di dare serenità a tutti i collaboratori.
Ai quali ho chiesto uno scatto d’orgoglio
perché è molto più il bene da fare che il ma-
le da dimenticare. E loro hanno mostrato
grandissima coesione. Sono con loro. Io so-
no la prima a crederci.
Bastano alcuni mesi per comprendere u-
no degli ospedali più complessi e innova-
tivi del mondo?
Per me venire qui è consistito in un cam-
biamento di vita molto importante. All’ini-
zio ho fatto un po’ di fatica. Oggi amo l’o-

Q«
spedale, lo difenderei con la forza di una
leonessa nei confronti dei suoi piccoli. Non
credevo potesse prendermi in questo mo-
do. Solo chi lo conosce dall’interno può ca-
pire il valore delle cure, delle relazioni, del
sostegno tra queste mura.
Da pochi giorni la Fondazione Bambino
Gesù, che supporta l’impegno dell’ospe-
dale, ha un nuovo consiglio direttivo, un
nuovo statuto, una nuova mission. Da do-
ve si riparte?
Quando sono arrivata qui, a fine febbraio,
ho pensato a un’attività parallela, accanto
all’ospedale, che promuovesse prima di tut-
to un’azione di conoscenza e poi di "fund

raising", di reperimento di
finanziamenti per aiutare
l’ospedale, per accrescere la
nostra ricerca scientifica so-
prattutto sul fronte delle ma-
lattie genetiche rare, per le
missioni internazionali e per
l’accoglienza dei bambini
che arrivano dall’estero. C’e-
ra già una fondazione ma ho
voluto ricominciare da ca-
po. Il nuovo consiglio diret-
tivo è formato da persone di
alto profilo che condivido-
no con me il desiderio di aiu-
tare quest’opera a crescere.
Il Papa vi chiede di "e-
sportare" la solidarietà.
Come si fa?
Esportare la solidarietà è il
nostro modello e uno degli
scopi della Fondazione.
Continueremo a guardare
alle missioni all’estero con
l’occhio di chi vuole pre-
stare attenzione ai territo-
ri. Vogliamo portare, nei

Paesi in cui è maggiore il bisogno, cultu-
ra, conoscenza e innovazione. Quanto l’o-
spedale fa, ad altissimi livelli, deve essere
trasferito e condiviso. Vogliamo formare
medici e infermieri, oltre che curare. È
un’attività che continuerà ad essere svi-
luppata anche a Roma, dove riceviamo
bambini non trattabili chirurgicamente
nei Paesi di origine e professionisti che
necessitano di approfondire studi ed e-
sperienze da noi. E poi ci sono le neces-
sità che richiedono interventi urgenza.
Quali?
Stiamo ampliando, per esempio, la nostra
collaborazione con la Giordania, cercando
di renderci utili nei campi che ospitano i
bambini siriani. Ma anche Paesi ancora più
lontani come Cambogia e Vietnam ci ve-

dono coinvolti in progetti molto solidi.
Spesso dopo anni di collaborazione, na-
scono dei veri e propri gemellaggi. Ma non
solo l’estero ha bisogno di attenzioni.
Ci sono missioni del Bambino Gesù anche
in Italia?
Stiamo partendo in questi giorni con mez-
zi mobili verso le periferie più difficili di Ro-
ma dove, tra le altre azioni, ci prendiamo
cura dei rom anche sul piano educativo.
E la ricerca?
Il lavoro dei nostri ricercatori è ricono-
sciuto come tra i più significativi al mon-
do. C’è una particolare concentrazione di
studi sulle cellule finalizzato anche a di-
minuire l’utilizzo della chemioterapia cer-
cando percorsi terapeutici nuovi. È un
grande traguardo che il Bambino Gesù
vuole tagliare presto.
Che ospedale vorrebbe lasciare a chi le suc-
cederà?
Ho dei grandi sogni, forse in parte figli di

un pizzico di incoscienza. Vorrei un ospe-
dale un po’ diverso, più vivibile, con mag-
giori spazi, soprattutto se penso al polo del
Gianicolo. Che sia a misura di bambino e dei
genitori. Dove cioè qualcuno si prenda cu-
ra del piccolo paziente; qualcuno si occupi
della sua famiglia anche attraverso lo svi-
luppo di nuovi centri per l’accoglienza; e, nei
laboratori, altri ancora cerchino soluzioni
terapeutiche innovative per lui. Metteremo
tutte le risorse possibili in campo, compre-
se le mie personali, per migliorare ricerca e
cura perché aumenta la povertà di salute e
crescono i bisogni.
È soddisfatta di quanto fatto?
So che abbiamo ancora molto lavoro da-
vanti. Vogliamo cancellare il buio di que-
sti giorni per tornare a testimoniare a tut-
ti, innanzitutto al Santo Padre, la grande
opera di carità che questo ospedale rap-
presenta ogni giorno.
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Mariella Enoc 

«Dopo le pagine
distruttive

sull’ospedale, ho
detto ai collaboratori

che è molto più
il bene da fare che il

male da dimenticare»

Missioni estere e ricerca per crescere
Ha 146 anni e molti primati il primo polo pediatrico d’Europa

el loro desiderio di donare
conforto ai bambini malati di
Roma, i duchi Scipione e A-

rabella Salviati utilizzarono la tera-
pia più efficace: la carità. Nel 1869,
destinarono una casa di proprietà al-
le cure per i piccoli pazienti. In una
stanzetta di via delle Zoccolette, cuo-
re della Roma papalina, trovarono
posto 4 lettini destinati a non resta-
re mai vuoti. In quella stanza era ap-
pena nato il primo ospedale pedia-
trico italiano. Per quanto coraggiosi
pionieri, e forse convinti visionari, i
Salviati, che nel 1924 donarono l’o-
spedale al Papa, non potevano im-
maginare che quel gesto d’amore a-
vrebbe dato vita, col tempo, al più
importante polo pediatrico integra-
to di assistenza e ricerca d’Europa, e
a uno dei primi al mondo.
Di quell’impresa resta intatto lo spiri-
to, se è vero che solo qualche giorno
fa, al battesimo del nuovo consiglio
direttivo e del nuovo statuto della Fon-
dazione Bambino Gesù, tanto la San-
ta Sede quanto i vertici del nosoco-

N mio hanno voluto caratterizzare mis-
sion e sfide future nel segno di una
«grande opera di carità» oltre che per-
seguendo l’innovazione. Parole che,
con papa Francesco, si declinano con
la necessità di «globalizzare la solida-
rietà». Non a caso il "Bambino Gesù"
– che, tra le sedi romane e le altre nel
Lazio, si estende su una superficie
complessiva di 50 ettari, e che conta
anche le strutture meridionali di Taor-
mina, Potenza e Catanzaro – è oggi u-
na realtà mondiale. Carisma e prima-
ti scientifici vengono esportati dagli
anni ’80 attraverso le missioni: stu-
diate, finanziate e realizzate nei Paesi
più disagiati di tutti i continenti per
soccorrere bambini che non possono
ricevere un’assistenza adeguata. I re-
centi interventi in Libano e Giordania
per prestare aiuto ai piccoli siriani in
fuga dalla guerra, sono gli ultimi di un
lungo elenco che non comprende so-
lo l’intervento in emergenza ma an-
che la sostenibilità del progetto. In so-
stanza, gli specialisti con la valigia for-
mano il personale del posto trasfe-

rendo competenze.
È successo in Cambogia come in Tan-
zania, in Vietnam come ad Haiti: Pae-
si nei quali è stato possibile rendere
permanenti i programmi di aiuto. Ma
l’attività internazionale dell’ospeda-
le passa anche dai gemellaggi con
Russia, Cile, Venezuela, Macedonia,
spesso partner per la ricerca. Negli
ultimi anni l’"Ospedale del Papa" ha
compiuto 200 missioni internazio-
nali in 20 Paesi; effettuato 30.000 ri-
coveri e 8.000 interventi chirurgici.
Scambi e attività con Paesi esteri av-
vengono anche nella sede romana
dell’ospedale che ospita le attività for-
mative per medici e infermieri in ar-
rivo da tutto il mondo. E che è impe-
gnato anche sul fronte dell’acco-
glienza delle famiglie bisognose. Nel
2014 le case fidelizzate al nosocomio
ne hanno accolte ben 4.500.
La ricerca, poi, è un fiore all’occhiello
per tutto il Paese. Riconosciuto come
Istituto di ricovero e cura a carattere
scientifico dal 1985, la struttura ha u-
na storia di successi. Nel 2010, il mon-

do viene a sapere del primo trapian-
to di cuore artificiale pediatrico per-
manente a un ragazzo di 15 anni. Due
anni dopo un altro grande traguardo:
è impiantato il più piccolo cuore arti-
ficiale, del peso di 11 grammi, per la
prima volta al mondo, su un bimbo di
16 mesi. Nel 2013 il Bambino Gesù
chiude i 2 anni di sperimentazione
per il primo vaccino terapeutico pe-
diatrico al mondo contro l’Hiv. Sul
fronte delle malattie rare i ricercatori
hanno individuato oltre 50 nuovi ge-
ni malattia. L’anno scorso l’inaugura-
zione dei laboratori di ricerca nella se-
de romana di San Paolo Fuori le Mu-
ra: 5.000 metri quadrati con le più mo-
derne tecnologie per le indagini ge-
netiche e cellulari.
Oggi l’ospedale eroga oltre 1 milione
e 400mila prestazioni sanitarie, 26mi-
la ricoveri, 73mila accessi al pronto
soccorso, oltre 300 trapianti di orga-
no ogni anno e vanta una produzio-
ne scientifica di grande portata.

Vito Salinaro
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Lombardi: «Non ci sono nuovi indagati in Vaticano»
ROMA

hi sta leggendo questi li-
bri non si sta rendendo
conto che è stato Papa

Francesco a volere che si faccia luce
su realtà che non assomigliano a
quello che Gesù vuole. Non hanno
fatto questa grande scoperta». Lo ha
detto il segretario generale della Cei,
il vescovo Nunzio Galantino, duran-
te lo speciale "Siamo Noi" su Tv2000
dedicato al Convegno di Firenze, in
merito ai volumi basati su docu-
mentazione riservata della Santa Se-
de, riconoscendo che «evidente-
mente c’è una Chiesa che è chiama-
ta ad interrogarsi, come già sta fa-
cendo». «In queste pubblicazioni –
ha aggiunto monsignor Galantino –
ci sono anche descrizioni strumen-
talizzate, accostamenti assoluta-

mente non giustificati. Ma al netto di
tutto questo, bisogna capire dove so-
no le negatività. E farle venire fuori
significa una sola cosa: sentirci come
Chiesa, chiamati a fare qualcosa di
bello per Cristo
per testimoniarlo
seriamente».
Intanto il "porta-
voce" vaticano
padre Federico
Lombardi ha ri-
badito che gli in-
dagati nell’in-
chiesta per il tra-
fugamento di documenti riservati
della Santa Sede «restano due», e cioè
la pr italiana Francesca Chaouqui e
il monsignore Lucio Angel Vallejo
Balda. Non risulta quindi indagato
in Vaticano Mario Benotti, coinvol-
to in una distinta inchiesta della pro-

cura di Terni insieme alla Chaouqui,
che comunque «per rispetto all’isti-
tuzione» si è autosospeso per questo
dall’incarico ricoperto a Palazzo Chi-
gi (caposegreteria particolare del sot-

tosegretario agli
Affari europei
Sandro Gozi).
Lombardi poi ha
confermato che
prosegue la ricer-
ca di riscontri, e
per questo ve-
nerdì c’è stato
l’interrogatorio

all’ecclesiastico spagnolo. Ieri sera
infine il cardinale George Pell, pre-
fetto della Segreteria per l’economia
e bersaglio dei volumi scritti da Gian-
luigi Nuzzi ed Emiliano Fittipaldi, ha
affermato che i documenti riservati
della Santa Sede «dimostrano che il

Vaticano aveva intrapreso un’opera
di moralizzazione». «Tutte queste ri-
velazioni – ha spiegato il porporato
Pell a margine del Premio Sciacca
che gli è stato assegnato all’Urba-
niana – rafforzano la necessità di u-
na riforma moralizzatrice». «La rifor-
ma va avanti», ha proseguito Pell, af-
fermando che il lavoro di Cosea (la
commissione incaricata di studiare
la riforma delle finanze vaticane e i
cui documenti sono finiti nei libri)
«era ben noto a noi, è un ottimo la-
voro, e seguiamo quella sostanza. È
da lì che stiamo andando avanti». Ai
cronisti che gli hanno chiesto se in
questa vicenda di nuove rivelazioni
sulle finanze vaticane, si senta un po’
il capro espiatorio, Pell sorridendo
ha risposto: «No, io sto molto bene,
andiamo avanti». (G.C.)
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IL CASO
«Il Vaticano possiede il 20% di Roma»
La leggenda smascherata: è lo 0,75%

Gira da anni, continua a girare. Diffusa in dozzine di si-
ti Internet che la riprendono senza verifica alcuna, spac-
ciata per "vera" solo perché asseconda i propri pre-
giudizi. È la leggenda degli immobili della Chiesa: il 20,
addirittura il 22 per cento dell’intero patrimonio immo-
biliare nazionale. «Un quarto di Roma è del Vaticano!»
Una cifra sventolata per avvalorare la tesi di una Chie-
sa avida e padrona.
I dati riservati della Cosea, pubblicati nel libro «Avarizia»
di Fittipaldi, smentiscono clamorosamente tale leggenda.
Le istituzioni della Santa Sede possiedono immobili con
un valore di mercato (il più alto e realistico valore di mer-
cato, non il ben più basso valore contabile) di 4 miliardi
di euro. Secondo i calcoli dell’Agenzia delle entrate, a Ro-
ma il valore complessivo delle abitazioni è di 534 miliar-
di. La parte della Chiesa è dunque dello 0,75 per cento,
decisamente lontano da un 20 frutto di fervida, e perfida,
immaginazione. In Italia, il totale del patrimonio abitativo
ammonta a 6.574 miliardi: la Santa Sede ne possiede lo
0,06 per cento. E tanto basti.
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Lascia l’incarico a Palazzo
Chigi Mario Benotti, finito

sotto inchiesta a Terni


